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CAPITOLO IX

ACCETTARE LE CORREZIONI

Qualora i superiori mi faranno delle avver-tenze o ammonizioni circa mancamenti che scorgessero in me, prometto fin d’ora, con 
tutta l’anima, che accetterò con umiltà di cuore le avvertenze e le ammonizioni, evitando di scusarmi, di discutere sul proposito; ma con cuore umile e semplice riconoscerò di aver mancato, e procurerò di emendarmi; e qualora 
io non scorga di aver commesso quelle man-canze che mi si imputano, riterrò che forse non le riconosco per offuscamento prodotto dal mio amor proprio, e quindi mi umilierò doppia-mente in cuor mio. Se però, con retta inten-zione, mi constasse evidentemente di non aver commesso quel fallo, o tacerò per umiltà e per prudenza, o mi giustificherò con calma e sem-plicità, per una o due volte semplicemente. 

1) ESERCIZIO DI UMILTA’ 
              E DI MORTIFICAZIONE 

Se alcuno riceve dal superiore qualche am-monizione o rimprovero, o anche penitenza, prenderà ed eseguirà tutto con cuore umile, senza rimostranze né esteriori né interiori, quand’anche gli sembrasse di non meritarla: 
il che attribuirà alla sua superbia (C.R.). 


La superiora potrà dare delle piccole peni-tenze o mortificazioni disciplinari per difetti 
del foro esterno; la colpevole deve accettarle 
ed eseguirle umilmente, aggiungendovi anche atti di virtù interiore. Queste piccole penitenze potranno essere, per esempio: stare in ginoc-
chio a refettorio, baciare a terra, recitare delle brevi preci con le braccia in croce, chiedere perdono in ginocchio a refettorio, e simili (F.S.C.).
 

Le penitenze per le proprie mancanze gior-naliere saranno un esercizio di umiltà che pra-ticheranno le novizie, sia per emendarsi dei difetti, sia per scontare meglio in questa vita 
con piccole mortificazioni quei mancamenti che poi nell’altra vita si dovrebbero scontare col fuoco atrocissimo del purgatorio. Le novizie 
che commetteranno un difetto dovranno fare la penitenza che verrà imposta dalla superiora, la quale varierà le penitenze in qualità e misura, secondo la qualità e numero dei difetti da correggere. Ed in ciò la superiora procurerà che le penitenze corrispondano con una relazione 
di convenienza alle colpe commesse ed ab-
biano efficacia di espiazione e di emenda (P.C.G.). 


L’aspirante che manca ai punti del regola-mento deve assoggettarsi alle penitenze o ca-stighi che daranno i superiori. Qui si avverte 
che l’aspirante il quale riceve un castigo deve accettarlo senza replicare, con molta umiltà, come meritato, ed eseguirlo esattamente ed umilmente. Terminato il castigo, il giovane do-vrà presentarsi al superiore da cui ebbe il ca-stigo e ringraziarlo, e chiedere umilmente per-dono del suo fallo.

Trattandosi di giovani che aspirano alla pro-pria santificazione e a far parte di una comunità religiosa, debbono tenersi preparati a ricevere penitenze e castighi anche per lievi mancanze, 
e dovranno di ciò essere lieti per sempre più correggersi dei propri difetti (R.A.).
 


Applichiamoci seriamente ad essere umili, con abbassare noi stessi, senza disprezzare nessuno, giusta il detto dell’Apostolo: Nemini dantes ullam offensionem; e se in cosa alcuna contristiamo il nostro fratello non abbiamo ri-tegno di umiliarci chiedendone perdono. Ac-cettiamo umilmente le riprensioni e i rimpro-
veri ed anche le penitenze, e guardiamoci dal-
lo scusarci, perché sta scritto che il giusto co-mincia il discorso con l’accusare se stesso. Sia-mo mortificati, tollerando con molta pazienza 
le penurie, le afflizioni, le contrarietà, le scar-sezze nel cibo, nel vestire, nell’abitazione e in tutto, considerando quanto per noi tollerarono Cristo e la sua SS. Madre e i cari Santi pro-tettori (R.C.R.). 

I probandi si assoggetteranno volentieri alle penitenze che loro saranno date dai superiori, qualora cadranno in qualche fallo. Queste pe-nitenze, le quali saranno miti o gravi secondo 
le mancanze, dovranno prendersi dai probandi con spirito di umiltà e di mortificazione, rite-nendosene degni. Accettare le correzioni è in-dizio di animo semplice e ben disposto alla virtù; ma il respingere le correzioni è vero indizio di animo superbo, incorreggibile. 


Noi esortiamo caldamente i giovani pro-
bandi ad umiliarsi interiormente quando ven-gono umiliati e corretti. Allora non debbono 
nel loro interno dissentire dalla correzione, e ritenere che la ragione stia per loro. È questo 
un sottile e pernicioso inganno dell’amor pro-prio. Il probando che aspira veramente alla 
vita religiosa, deve riconoscere di aver man-
cato tutte le volte che è corretto. Se eg1i così non opera, sarà impossibile ogni avanzamento nella virtù, e la sua vocazione sarà fallace. Ricordiamoci delle parole del Salmista: Mi cor-reggerà il Signore, e l’olio dei peccatori non impinguerà il mio capo. Mi liberi il Signore 
dal coprire con vane scuse i miei peccati. (Sal 140,5) (P.R.P.). 

2) ARDUO COMPITO LA CORREZIONE 

Uno degli obblighi più gravi di ogni supe-riore, si è di correggere i difetti dei suoi sog-getti. Ma quanto questo compito è di capitale importanza, altrettanto è arduo e difficile per colui che non lo intraprende con le dovute cautele e potrà riuscire di contrario effetto, producendo maggior danno dove si vuole ap-portare un bene. 


Nulla è più delicato del correggere. La correzione è una medicina, che può diven-
tare veleno, o per lo meno pericolosa, 
quando non è regolata la dose, o quando si sbaglia una per un’altra; per esempio: un rim-provero, dove ci vuole un contegno; una forte sgridata, dove ci vuo1e una parola dolce, e 
così via dicendo; ed è come se ad un infermo invece di un farmaco se ne desse un altro, 
che gli nuocesse invece di guarirlo. Oh, quanta rovina apportano le correzioni sbagliate! A-dunque il superiore, per bene adempiere que-
sto importante dovere, deve fare la diagnosi 
dei difetti. 


In primo luogo deve bene comprendere i difetti dei suoi sudditi, conoscerli, valutarli, rendersene esatta ragione; il che non potrà eseguire senza preghiera per avere i divini 

lumi, e senza molta attenzione ed esame. Egli dovrà fare una specie di diagnosi spirituale di ogni suo suddito, e comprendere le radici da 
cui partono i difetti, i quali non hanno in tutti 
le stesse radici; le quali in alcuni sono più pro-fonde, in altri più superficiali; in alcuni c’è 
più malizia, in altri più debolezza e fragilità. Questa intelligenza dei difetti nelle varie per-sone è indispensabile per la giusta e profitte-
vole applicazione dei rimedi. 


Deve anzitutto ogni superiore pregare, come abbiamo detto, instantemente per avere dal-l’Altissimo questo speciale lume, tanto impor-tante, a conoscere i difetti dei sudditi e la na-
tura e l’indole di ciascun difetto e di ciascuna persona, e dei rimedi da usare. Questa pre-ghiera, che deve fare giornalmente, deve poi farla nei casi particolari, caso per caso, sia pure interiormente, con un’intima invocazione a no-stro Signore, padre dei lumi, quando bisogna correggere. Ciò che si domanda a nostro Si-gnore e alla SS. Vergine giornalmente per sa-persi ben regolare, si ottiene poi con certezza quando si regola quella preghiera nei casi par-ticolari, specialmente se sono lumi che do-mandano quelli che hanno cura dell’altrui con-dotta o ammaestramento: allora nostro Signore


non può, non sa negarli. Ma se si manca a 
questa preghiera, o remota o immediata, non sempre questo lume si ottiene, essendo un demerito il non prepararsi con la preghiera o 
non stare vigilanti a replicarla nelle occasioni. Adunque un superiore pregherà sempre il Si-gnore per ottenere i lumi come dirigere la co-munità a sè affidata e le singole persone; e qui 
si aggiunge di pregare nei casi particolari, sia pure un momento, interiormente, quando la 
cosa urge. 


A questa preghiera, fatta prima e nell’atto stesso, deve unire quella di chiedere a nostro Signore lumi sul come correggere il suddito manchevole. Vi sono casi, specie se di poco conto, in cui la correzione può farsi imme-
diata, con ammonizione, avvertenza o rimpro-vero. Vi sono però casi in cui l’ammonizione, 
o il rimprovero, o il castigo richiedono tempo 
e preghiera e talvolta anche consiglio. Ciò sarà: in primo luogo, perché il superiore abbia tem-
po a riflettere sull’indole della mancanza, il grado di colpabilità ecc.; in secondo luogo, perché trovi il rimedio giusto da applicare; in terzo luogo, infine, perché il suddito potrà a-
vere anch’esso bisogno di tempo per rendersi più adatto a ricevere la correzione. Qui si badi


bene che, per rendere proficua la correzione, bisogna far conoscere al suddito il proprio mancamento. A tale scopo il superiore farà pre-ghiera e ne farà fare, se occorre. 


Il superiore deve correggere i difetti al pri-
mo loro apparire, sebbene possa dissimulare certi piccoli difetti e reazioni mascherate. 

3) ZELO MA NON COLLERA 


Anzitutto il superiore si guarderà bene di correggere con ira, con impeto, con sdegno e con parole di offesa personale, o contro i pa-renti del suddito, o rinfacciandogli cose spia-cevoli, come, per esempio, la povertà o bassi natali, ecc. Ciò nuoce molto. Anzi se il supe-riore si trova con questo sdegno, è necessario che prima si freni, si calmi, e poi, passato del tempo, corregga. Si tenga presente il detto del-l’Ecclesiastico: Nel furore si dicono parole, che poi uno considera non essere state giuste. Può nondimeno il superiore, in alcuni casi, correg-gere con tono alquanto elevato, come lo zelo richiede, ma, affinché ciò formi un vero zelo e nulla vi abbia della natura, bisogna che il su-periore, sebbene santamente indignato, sia pa-drone di se stesso, preoccupato della gloria di Dio, del bene delle anime, dell’interesse di to-


gliere o riparare cattivi esempi. Qui deve va-
lere il detto del profeta: Adiratevi senza pec-care. Il superiore leverà alquanto la voce, si 
farà serio e in tutto farà trasparire il vero zelo, che lo deve animare, e niente affatto collera e disprezzo: ciò uccide l’animo del suddito, lo getta nella diffidenza e nella disperazione. Il vero zelo invece è pura carità, e, mentre pare 
che abbatta, vivifica ed attira. Questo modo di correggere va unito alla dignità che deve ave-
re il superiore, e che si perde con l’alterarsi, anche con un solo gesto, con una sola parola 
di disprezzo. Oh, quanto è difficile correggere 
a tempo, a luogo, e con la dovuta discrezione, 
e unire la fortezza alla dignità! Perciò il supe-riore deve pregare anzi per questo, e tenere presenti tutte queste avvertenze, e deve for-marsi un animo equo, calmo, dignitoso. 

4) CORREZIONE ADATTA 

Essendo alto dovere di ogni superiore cor-reggere i suoi dipendenti, vediamo qui quali correzioni deve usare. 


Anzitutto le correzioni debbono essere adat-
te alla qualità delle persone, cioè, secondo la loro sensibilità, intelligenza, indole e suscetti-

bilità, come pure secondo l’entità dei difetti o dei falli commessi. 


Avverta il superiore che vi sono casi in cui non è affatto conveniente correggere il colpe-vole innanzi agli altri, affinché non si rinnovino certi cattivi esempi, richiamando l’attenzione sopra fatti avvenuti, che debbono dimenticarsi da quelli che ne furono scandalizzati e che po-trebbero scandalizzare altri, che nulla sapeva-
no. Per esempio: un suddito avrà detto paro-
le d’insubordinazione da solo al superiore, o segretamente avrà mormorato e alcuno lo avrà riferito al superiore. Questo si guarderà bene 
di rimproverare il colpevole dinanzi agli altri, perché li scandalizzerebbe e potrebbe essere 
a qualcuno occasione di fare lo stesso. 


Se la mancanza avviene dinanzi alla comuni-tà, o quasi, allora il superiore dovrà richiedere che il colpevole ripari innanzi a tutti o col do-mandare perdono al superiore o coll’accusarsi 
a refettorio o altrove; ma sempre con la dovu-
ta prudenza e riserva di non richiamare atten-zione sopra mancanze sulle quali non giova o 
è pericoloso richiamare attenzione. Né vale, in questi casi, dire che sono difetti che conoscono tutti: il ricordarli è come il farli sempre più conoscere. 


Il superiore stia attentissimo a non dare per errore al suddito ciò che veramente non è erro-re, a non attribuire intenzioni che veramente quello non ebbe o azioni che non commise. Delicatissimo è questo punto: se il superiore 
è una persona di spirito, come dev’essere, e prega ed ha il lume delle malizie del colpivo-
le, della qualità, quantità e peso degli errori commessi; e se il suddito è restio a riconosce-
re tutto questo più per propria ignoranza che 
per ostinazione, si regoli o a rimandarlo a pre-gare e riflettere, o trargli almeno la dichiara-
zione che si umigli doppiamente, primo perché mancò, secondo perché non ha lumi a ricono-scere i torti. Se però non volesse riconoscere 
né l’uno né l’altro per ostinazione e caparbie-
tà, allora l’ammonisca più seriamente, lo ri-mandi, lo faccia pregare, riflettere, esortare, meditare, e preghi e faccia pregare per quello. 


Il superiore quando ammonisce un colpivo-
le, deve tener presente questo punto impor-
tante: cioè ridurre il suddito al riconoscimento vero ed interiore della propria mancanza, con tutti i peccati o difetti contro le varie virtù, che sempre si racchiudono in un sol fallo. Se non 
si supera questo scoglio del riconoscimento 
delle proprie colpe, col loro peso ecc. non si 


può sperare l’emenda delle anime, ma queste andranno di male in peggio e bisognerà espel-lerle.


Si avverta qui che se il suddito è di buona in-dole ed osservante, oppure non riconosce bene intimamente il suo fallo o la gravità dello stes-
so per ragioni particolari, che non può vedere 
in sé per non essere ancora perfetto, e nondi-meno non si oppone ostinatamente al ricono-scimento al quale il superiore vuole indurlo, 
e con una certa prudenza tace e dissimula – 
ciò s’intende quando la colpa non è grave ed evidente – in tal caso il superiore prenda il 
suo tacere come un riconoscimento, e non insista per non fare peggio. 


Però se avvenisse, il che Dio non voglia, che il superiore si movesse a correggere senza i 
lumi del Signore, o perché non prega, o per-
ché fosse preso da passioni personali, che gli facessero vedere colpe e malizie e non rette in-tenzioni, dove tutto questo non c’è, o dove 
tutto questo non è nel grado e qualità come apprende il superiore, per suo disordine spi-rituale; e questo pretendesse che il suddito riconoscesse i mancamenti come a lui superio-
re glieli figura il suo non retto giudizio, in tal caso grave è il danno che ne potrà avvenire


all’anima del suddito, gravi ne possono essere 
le conseguenze, di diffidenza, di turbamento 
di coscienza, di scoraggiamento ed anche di 
vere cadute e di perdita di vocazioni. 


Badi dunque bene ogni superiore, a forma-
re il suo spirito alla perfezione religiosa, se 
non vuole rovinare le anime. Tenga presente 
il detto dello spirito Santo: Formati dentro di 
te un cuore di buon consiglio, che non potrai avere miglior consigliere di questo. (Eccl 
37, 17). 

5) CORRERE Al RIPARI 

Se si accorge di aver sbagliato la correzione, il superiore preghi la Madonna del Riparo 
a riparare Essa; e lo stesso superiore, con pru-denza, imprenda lui stesso il riparo; come me-glio può, o direttamente ritrattando la corre-zione, o indirettamente, secondo i casi. Occor-rendo, non abbia ritegno di riparare, anche di-chiarando candidamente e con santa semplici-
tà il proprio sbaglio: sostenersi nello sbaglio 
già commesso è vera superbia, di gravi con-seguenze. In tutto si devono implorare i lumi divini. 


Quando alle volte avvenisse che il suddito offendesse il superiore, questi si guardi bene 

di farne un caso personale, di tenersene per-sonalmente offeso, di reagire con qualche scat-
to di ira e di amor proprio. Invece userà le ar-
mi del compatimento, della calma o del silen-
zio dignitoso, per far rientrare in se stesso il colpevole. Dovrà anche, finché questi non rien-
tri in sé, usargli qualche riguardo affettuoso, 
in opportuna circostanza: insomma gli renda bene per male, facendo trasparire sempre l’a-more, la carità, ma in modo che il colpevole 
non abbia a credere che egli ha avuto ragione 
di operare in tal modo. Questo procedimento è molto atto ad espugnare e compungere un col-pevole, che avrà offeso il suo superiore. Tutto ciò però ha i suoi limiti: se il colpevole non ne 
fa caso e insolentisce, bisogna cambiare siste-
ma e ricorrere alla persuasione, al contegno e, occorrendo, alle penitenze. 


Il superiore in alcuni casi di correzioni più serie di colpe gravi, quando non abbia un chia-
ro lume su quale sistema scegliere, quali cor-rezioni attuare, dopo aver pregato, consulti i 
suoi consiglieri e d’accordo proceda; e s’inten-de che prima assieme preghino. 


Oh, se le correzioni negl’Istituti religiosi si facessero sempre con raccomandarsi a Dio, e sempre con tutte queste sante e prudenti cau-


tele, quanti mali si eviterebbero, e quante emende si avverebbero, e quanta osservanza e disciplina fiorirebbe, quale unione di cuore tra 
il superiore e i sudditi, essendo le correzioni medicine, come sopra si è detto, dalla cui giu-
sta applicazione in peso, numero e misura e qualità dipende la loro efficacia! (R.S.) 

6) UN DOLOROSO SEGNO 

Tenga presente la superiora che quando fos-se costretta ad usare con frequenza e con pa-recchie persone le punizioni gravi corporali, e anche quelle gravi morali, ciò sarebbe il dolo-roso segno che la comunità andrebbe a dirot-
to e il rilassamento sarebbe già penetrato in-felicemente in mezzo alla comunità per dissol-verla. 


Bisogna che siano altri i mezzi per impedire che le cose arrivino a tal punto. La superiora deve attendere piuttosto a prevenire un tanto male, stando attentissima a correggere i piccoli difetti dolcemente e fermamente, e anche con punizioni morali e corporali, facendo accettare tali penitenze con spirito di umiltà, di mortifi-cazione e di amore di Dio. Deve badare a te-
nere vivo lo spirito di orazione, di osservanza 
e di esercizio delle sante virtù religiose. Deve

mettersi, a modo di dire, con tutta se stessa, innanzi alle porte per cui entra il rilassamen-
to, e tenerle ermeticamente chiuse. Deve pre-gare, vigilare e pregare continuamente per il 
suo mistico gregge, affinché il leone infernale, che rugge attorno all’ovile, non vi entri per di-vorarne nemmeno una sola anima. Deve anzi-tutto essa stessa tenere una condotta irrepren-sibile e santa, dando il buon esempio di ogni virtù religiosa e di ogni sacrificio per N.S. e pel bene della comunità e di ognuna in particolare. 


Questi, e non i continui aspri rimproveri, e 
le frequenti punizioni gravi, specialmente cor-porali, sono i mezzi efficaci come correggere le suddite e condurle alla perfetta osservanza, 
per modo che la casa sia un giardino fiorito di anime elette, in cui trovi le sue delizie il divi-
no eterno Amante Gesù. (S.F.D.Z.) 

� «Prometto di accettare dalla Madre preposta, o da qualsiasi avente autorità, ogni correzione o avvertenza, o ammonizione, o penitenza, umilmente e in silenzio, senza scusarmi affatto, ma piuttosto accusandomi di aver mancato, e, per questo che prometto, starò attentissima all’occasione per non lasciarmi sfuggire parole di scusa. E ciò non solo esternamente, ma anche internamente: salva qualche umile giustificazione, quando la necessità o la convenienza io richiedessero, e sempre col permesso di chi mi ammonisce» (D.P.).


� «Le probande, come esprime il loro nome, saranno provate nella obbedienza, nell’umiltà, nella pazienza, nella fatica e nella vocazione. Quindi dovranno ricevere umilmente e in silenzio qualsiasi rimprovero e penitenza, senza scusarsi nemmeno quando credono di aver ragione, ritenendo sempre di aver torto» (R.P.).





